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I. Il sistema delle garanzie della persona si estende - in relazione al principio di superiorità delle norme costituzionali - a tutte le situazioni giuridiche che trovano riconoscimento e/o garanzia nei precetti della Carta fondamentale.

Decisamente innovando l'ordinamento previgente, la formula del suo primo articolo, secondo cui "la sovranità appartiene al popolo", rappresenta il punto di partenza di ogni riflessione in tema di democraticità dell'ordinamento statale.

Il precetto trova compimento e specificazione nel successivo art. 2 che sancisce: "La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale".

Rispetto al precedente modello di Stato, il Testo costituzionale si pone come propositivo di un diverso tipo di organizzazione, incentrato sul riconoscimento basilare della centralità della persona (espressamente considerata come valore generale di riferimento dell'ordinamento comunitario dal preambolo della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea) al cui pieno sviluppo deve concorrere  – con Stato e con gli enti di autonomia politica e giuridica tra i quali, in primo luogo, la Regione - ogni soggetto dell'ordinamento. La famiglia, primaria istituzione di garanzia della socialità e delle solidarietà per la persona, è contemplata come soggetto di rilevanza costituzionale dall'art. 29 Cost. che dispone: "La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sull'eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell'unità familiare".

Contemplano conseguenziali aspetti di disciplina costituzionale della famiglia l'art. 30 ("E' dovere e diritto dei genitori mantenere, istituire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità") e l'art. 31 ("La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l'adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l'infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo") che delineano, unitamente al detto art. 29, la disciplina di principio di questa istituzione, completata dai precetti di cui agli artt. 31, 37, 38 e 47 Cost..

Tali principi trovano riscontro, in sede internazionale, nei principi contenuti nella Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo delle Nazioni Unite (New York, 10 dicembre 1948), nella Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali del Consiglio d'Europa (Roma, 4 novembre 1950), nel Patto internazionale sui diritti civili e politici delle Nazioni Unite (New York, 16 dicembre 1966), nel Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali delle Nazioni Unite (New York, 16 dicembre 1966) e nella Convenzione sui diritti del fanciullo (New York, 20 novembre 1989).

La Regione Puglia intende concorrere ad attuare queste disposizioni della Carta fondamentale e dei suddetti strumenti giuridici internazionali, approvando la "legge quadro per la famiglia". Invero l'uomo e la donna manifestano esigenze fontali di socialità e di solidarietà immediatamente attraverso quegli ordinamenti sociali che (come la famiglia) esprimono la garanzia giuridica fondamentale della persona umana.

La concezione dei rapporti tra individuo e Stato accolta dalla Carta costituzionale converge in un'articolata opzione pluralistica corrispondente alla struttura organica del corpo sociale che, nella

famiglia si atteggia ad istituzione/ordinamento funzionale alla crescita della persona secondo il principio di solidarietà stabilito dal detto art. 2 Cost. (FERRI)

Lo Stato sociale si qualifica non solo per gli interventi assistenziali a favore della persona quanto per la detta, sistematica rimozione di limiti al suo sviluppo personale e sociale che implica riconoscimento e garanzia delle formazioni sociali funzionalmente coerenti rispetto ai valori di cui è portatrice la persona.

Pertanto, ove le formazioni sociali si qualifichino alla stregua di un'originaria ed istituzionale rilevanza, tutti i soggetti dell'ordinamento sono chiamati a farsi carico delle garanzie di istituto espresse nella formula del cit. art. 29 Cost. (DE LEONARDIS).

Il riconoscimento operato dalla norma costituzionale ex art. 2 Cost., della formazione sociale "famiglia", nel quadro determinato dal principio di pluralità degli ordinamenti sociali e politici, si individua con riguardo a questa tipica "societas" che per se stessa ("naturalmente" ed) in funzione dei propri fini, si manifesta "altra"  rispetto allo Stato, risultando portatrice di un'esperienza giuridica riassuntiva dei valori esistenziali della persona. Ne deriva l'esigenza che, anche in sede regionale (e, quindi, nel quadro del sistema delle autonomie), si operi la più attenta ricognizione  dei valori  che   segnano   la   peculiarità di  tale ordinamento

e che costituiscono, in tanta parte, il fondamento storico-culturale dell'esperienza giuridica riassumibile nell'atto di matrimonio come patto coniugale.

Le garanzie offerte dagli artt. 2, 29 e 30 Cost. riservano ai singoli ed alla famiglia il diritto di elaborare nuovi modelli di convivenza, in corrispondenza del principio di solidarietà non meno che di pluralità degli ordinamenti cui si ispira l'ordinamento costituzionale per il disposto degli artt. 7, 10 e 11 Cost.

Si esprime chiaramente sin dai primi livelli esistenziali ed istituzionali la garanzia rafforzata di cui all'art. 2 Cost., con il riconoscimento di quei diritti inalienabili della persona che transitano per la dinamica di garanzia delle istituzioni sociali, nella loro funzionalità personalistica. Ma "all'essere umano non bastano rapporti puramente funzionali. Ha bisogno di rapporti interpersonali ricchi di interiorità e di gratuità. Tra questi, fondamentale è quello che si realizza nella famiglia. Nei rapporti tra i coniugi, come tra questi ed i figli. Tutta la grande rete delle relazioni umane scaturisce e continuamente si rigenera a partire da quel rapporto con cui l'uomo e la donna si riconoscono fatti l'uno per l'altra, e decidono di fondere le proprie esistenze in un unico progetto di vita" (GIOVANNI PAOLO II).

Il rapporto tra Stato e persona umana, passando per la mediazione della formazione sociale, si svolge in duplice direzione:

a) riconoscimento e garanzia dei  diritti inviolabili  della   persona, sia

come singolo nei confronti dello stesso ordinamento statale, sia come singolo operante in altra formazione sociale, sia come singolo individuo nei confronti degli altri singoli;

b) impegno a garantire - in primo luogo tramite la famiglia - le condizioni istituzionali per lo sviluppo della persona.

II.    I   classici  "diritti   dell'uomo" -  sanciti   sin  dalle  antiche  Carte

fondamentali - tendono ad assumere la struttura di "diritti umani".

Essi non esprimono esclusivamente una relazione biunivoca tra Stati e soggetti ma si orientano a tracciare modelli di tutela riferita e all'uomo e alle formazioni sociali tra cui la famiglia, che rappresenta il suo naturale "habitat", costitutivo dell'identità dell'uomo. L'evoluzione della dottrina giuspubblicistica segna, a partire dall'atteggiamento di indifferenza propria dello Stato liberale (con la garanzia della "libertà da") la svolta istituzionale contrassegnata, più che dalla "libertà di", dalla formula della "libertà per", esprime nella formula del "riconoscimento" la nuova attenzione dello Stato democratico e pluralista nei confronti delle istituzioni "naturali" come la famiglia.

In questa chiave i diritti che l'art. 2 Cost. considera inviolabili - contrapponendo tali figure ai doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale - sono tali non perché pietrificati nel tempo (secondo gli orientamenti espressi particolarmente dalla scuola del giusnaturalismo) ma  perché gli ordinamenti cui essi rinviano, esprimono in via originaria i valori esistenziali e relazionali che la persona umana racchiude in sé.

L'individuo, infatti, non può "riconoscersi" in una posizione di egoismo solipsistico: la persona è un "dédans qui a besoin du dehors" (MOUNIER): è un essere che, uscendo dalla sfera individuale, tende a comunicare con gli altri.

Di qui il problema della garanzia delle situazioni giuridiche relative alle funzioni di educazione/coeducazione e di comunicazione con gli altri.

Nella famiglia l'uomo prende coscienza non soltanto di sé - come afferma, riprendendo taluni insegnamenti dello psicologismo, la filosofia personalista - ma dell'altro in sé e di sé nell'altro sicché il matrimonio assurge a strumento di individuazione e qualificazione dell'esperienza giuridica famiglia-istituzione.

In questa realtà istituzionale la volontà del soggetto "riconoscendo l'insufficienza, l'imperfezione e la finitezza della sua stessa vita comincia consapevolmente e distintamente a dar corpo ed a incarnare la sua spinta vitale e originaria verso la pienezza della vita, comincia acompletarsi".

Mentre nella proprietà è la cosa che viene attratta nell'orbita del volere, nell'unione coniugale che dà luogo giuridicamente alla famiglia è la volontà stessa che si mette nell'orbita di un'altra vita, che assume le esigenze di quest'altra vita come proprie esigenze (CAPOGRASSI).

Il principio di eguaglianza che ha costituito lo spartiacque tradizionale tra i modelli di liberal-democrazia e quelli dell'egualitarismo socialista, viene ad acquistare nuovo contenuto in relazione al concetto di eguaglianza sostanziale (stabilito nel comma 2 dell'art. 3 Cost.) che rimarca il ruolo e la centralità della persona umana in ogni ordinamento sociale e politico.

Quasi tutte le "formazioni sociali" sono "trovate" piuttosto che "create" dalla persona: la famiglia è, al bivio, istituzione naturale che per esistere non ha bisogno di riconoscimento statale, essendo essa stessa istituzione e, quindi, realtà giuridica fontale. Accingendosi a legiferare allo scopo di concorrere alla rimozione dei limiti che si frappongono al pieno sviluppo della persona a sostegno delle formazioni sociali, culturali, religiose, professionali ecc. che ne rappresentano la necessaria (e naturale) proiezione, la Regione Puglia intende aprire una nuova fase di politica legislativa in vista di una rivisitazione federalistica dell'ordinamento dello Stato, attivando gli interventi che riguardano specificamente la persona umana e i suoi diritti nel quadro offerto dalla dinamica dell'istituzione-famiglia.

Non sembra che si possa condividere quel pur autorevole orientamento secondo cui il diritto (è, però, da precisare: quello proprio dello Stato) finisce per giocare in questa materia un ruolo "marginale, secondario, destinato precipuamente a regolare gli aspetti patologici della famiglia" (NICOLO') proprio per la ragione che i quotidiani aspetti fisiologici della vita familiare non possono risultare indifferenti all'ordinamento statuale, personalista e pluralista secondo la Costituzione.

Nella prospettiva contestata, il ruolo del gruppo familiare appariva disegnato come cerniera tra i singoli che al gruppo appartengono e lo Stato, secondo una visione che risulta ispirata agli orientamenti del codice napoleonico: la famiglia viene posta "organicamente" al servizio dello Stato, come elemento del suo organizzarsi.

In una temperie sociale, giuridica  e  politica  ben  diversa,  la  riforma  del

Welfare evidenzia la necessità di definire quantità e qualità di protezione sociale da assicurare alle persone e alla famiglia, con conseguente diversa ripartizione dei costi e della distribuzione delle risorse ma soprattutto mette in luce l'opportunità di individuare i soggetti pubblici e privati che sono funzionalmente obbligati ad attuare interventi a favore della persona e del suo "habitat" naturale secondo parametri di efficacia, efficienza ed economicità.

Appare, per ciò, innovata la relazione tra ordinamenti che si stabilisce anche alla luce del principio di sussidiarietà, recepito dal diritto comunitario a livello di Trattati europei (art. 3B, Tratt. CE, Modif, art. G5, Tratt. U.E.) e dalla Carta europea delle autonomie locali (Strasbourg, 15.10.1985, ratif. L. 30.12.1989, n. 439). La sussidiarietà non procede dall'alto verso il basso ma, al contrario, parte dalle forme più semplici e naturali per innalzarsi alle forme istituzionali più complesse, nella misura in cui le prime non siano in grado di realizzare le loro finalità e debbano, per tanto, essere sostenute e, al limite, sostituite: occorre, anche in quest'ottica, rafforzare la famiglia e la sua esperienza comune e giuridica, non già indebolirla e strumentalizzarla.

Programmi, aiuti, incentivi ed interventi devono aver riguardo alla famiglia nella sua insostituibile finzione istituzionale, non già soltanto a patologie riguardanti i singoli elementi (bambini, adolescenti, donne, anziani, disabili) che la compongono: la famiglia rappresenta una somma di elementi atomistici ma è un insieme sensato di relazioni intersoggettive, Lebenswelt, organismo vivente di sentimento, razionalità e misura giuridica (MORRA).

Nell'articolato del d.d.l. "Legge quadro per la famiglia" si riconosce la funzione primaria della famiglia come fonte di garanzia della persona sicchè gli interventi in esso previsti - secondo criteri di ottimale utilizzo delle risorse della comunità regionale - si riflettono nel più equilibrato rapporto ordinamento familiare - ordinamenti della autonomia - ordinamento dello Stato.
La produttività dei servizi alla famiglia e, prima ancora, alla famiglia, va misurata non per essere risolutiva e/o riduttiva delle crisi della famiglia ma soprattutto nella misura in cui tali servizi riescono ad operare a favore delle sue connaturali funzioni. Si tratta di dare effettività giuridica - anche in sede legislativa regionale - a quel "riconoscimento" dei diritti inviolabili della persona e delle formazioni sociali - tra esse, in primo luogo, della famiglia - che condiziona ogni possibile, effettiva garanzia della persona umana alle soglie del XXI secolo.

REGIONE PUGLIA - GIUNTA REGIONALE 

D D L “LEGGE QUADRO PER LA FAMIGLIA”

Titolo I
Principi, funzioni e obiettivi

art. 1
Principi

1. La Regione Puglia riconosce e garantisce i diritti della famiglia quale formazione sociale di primario interesse pubblico secondo i principi dettati dall'art. 29 della Costituzione della Repubblica e pone la persona al centro della sua azione.

art. 2
Funzioni e strumenti

1. La Regione, in attuazione del principio di sussidiarietà, promuove il "servizio pubblico integrato" per favorire il libero svolgimento delle funzioni della famiglia e valorizzare la solidarietà nella famiglia, tra le famiglie e a favore delle famiglie.

2. La Regione riconosce e garantisce il ruolo dell'associazionismo familiare e ne promuove lo sviluppo.

3. Ogni iniziativa tesa ad attuare le finalità e gli obiettivi della presente   legge, sia essa promossa da Enti pubblici o da soggetti privati non-profit, é considerata parte integrante del servizio pubblico integrato, purché ne rispetti le finalità, gli obiettivi e i criteri guida.

4. La Regione riconosce la libertà di scelta della famiglia tra servizi pubblici e privati facenti parte del servizio pubblico integrato, purché accreditati e/o convenzionati.

5. La Regione organizza, coordina e adegua le proprie strutture e i propri uffici alle finalità della presenta legge che costituiscono principi fondamentali per la programmazione regionale e nell'elaborazione di piani di settore.

6. I Comuni, in applicazione del principio di sussidiarietà, svolgono le proprie funzioni riconoscendo e promuovendo l'autonoma iniziativa delle formazioni sociali di base.

art. 3
Obiettivi

1. La Regione nell'attività di indirizzo politico e amministrativo persegue seguenti obiettivi:

a) favorire la formazione di nuovi nuclei familiari attraverso interventi che concorrono ad eliminare gli ostacoli di natura economica e sociale che ne impediscono la nascita e lo sviluppo;

b) predisporre specifici programmi di sostegno, anche personalizzati, a fronte di situazione disagiate e/o che violano la dignità della persona umana;

c) valorizzare la corresponsabilità dei genitori nei confronti dei figli e il loro compito educativo e di istruzione, favorendo la solidarietà tra generazioni anche per la permanenza dell'anziano nella famiglia;

d) promuovere iniziative di mutuo sostegno tra famiglie e creare reti di solidarietà nonché forme di autorganizzazione e imprenditorialità per favorire le funzioni familiari particolarmente nell'attenzione ai bambini, agli adolescenti, agli anziani, ai disabili;

e) sostenere le iniziative delle reti sociali e delle organizzazioni del privato sociale tendenti a sviluppare la responsabilità familiare e la capacità della famiglia ad assumere in pienezza le proprie funzioni educative e sociali;

f) consentire ai genitori la libera scelta della scuola per i propri figli, garantendo parità di trattamento tra utenti di scuole statali e non statali secondo il principio di eguaglianza;

g) tutelare gli immigrati e le loro famiglie in stato di bisogno anche attraverso iniziative e servizi di enti privati senza scopo di lucro;

h) tutelare la maternità favorendo e realizzando interventi per prevenire e rimuovere le cause di natura economica e sociale che possano indurre all'interruzione della gravidanza;

i) sviluppare nell'attività dei consultori pubblici e privati la valorizzazione personale e sociale della maternità e della paternità, la tutela dei minori e della donna, l'unità e la stabilità familiare, la solidarietà sociale;

j)  promuovere attività finalizzate al sostegno dei minori orfani e/o privi di    assistenza, dei minori oggetto di violenza e comunque sottoposti ad abusi e   abbandoni;

I)   riconoscere il valore sociale del lavoro domestico e promuovere iniziative anche    per facilitare il rientro della donna lavoratrice nel mondo del lavoro;

m) promuovere e realizzare iniziative per la formazione degli operatori del servizio pubblico integrato;

n) promuovere e sostenere iniziative e servizi di informazione e orientamento gestiti direttamente dalle famiglie sull'identità e sul ruolo della famiglia nel suo rapporto con le pubbliche istituzioni.

Titolo II

Interventi e modalità attuative

Capo I

art. 4

Modalità attuative

1. La Regione assegna le risorse disponibili per l'attuazione del programma annuale delle politiche familiari con un piano di riparto annualmente approvato dalla Giunta Regionale, riservando priorità ai progetti di carattere innovativo e sperimentale ed in particolare alle attività di assistenza alla maternità, nonché per i servizi all'infanzia e all'età evolutiva, agli anziani, ai disabili ed ai tossicodipendenti.

Capo Il
Servizi alla famiglia e contributi

art. 5
Assistenza personalizzata

1. La Regione favorisce l'assistenza a domicilio alla famiglia come risposta personalizzata ai bisogni di ciascuno dei suoi membri, particolarmente se portatori di handicap o anziani ed eroga contributi per le prestazioni assistenziali e socio-sanitarie da svolgere in famiglia.

art. 6
Consulenza alla famiglia

1. La Regione valorizza e sostiene i servizi di consulenza familiare gestiti dagli enti locali, dall'associazionismo o dalle organizzazioni di volontariato promuovendone l'utilizzo coordinato nell'ambito della programmazione regionale e locale, anche attraverso contributi e apposite convenzioni. Gli interventi sono rivolti a:

a) prevenire e rimuovere le difficoltà che possono indurre la madre all'interruzione della gravidanza ed in particolare prevedere l'erogazione di fondi per le madri nubili in difficoltà per la prosecuzione della gravidanza;

b) promuovere e sviluppare la rete dei servizi socio-sanitari nonché altre iniziative dirette a rimuovere le cause dell'aborto;

c) predisporre ed organizzare piani personalizzati di sostegno psicologico, socio-assistenziale e sanitario per i non abbienti, utilizzando le risorse di enti pubblici e dei privato sociale, del volontariato nonché delle reti informali di solidarietà;

d) effettuare programmi relativi all'affido familiare ed all'adozione, intesi come esercizio della paternità e maternità responsabile.

2. I consultori pubblici e privati autorizzati devono assicurare la realizzazione di programmi di formazione dei giovani al futuro ruolo di coniugi e di genitori, nonché programmi formativi ed informativi riguardanti la procreazione responsabile.

art. 7
Famiglia e lavoro

1.La Regione promuove iniziative per favorire la stipula di accordi tra le organizzazioni    imprenditoriali   e   le  organizzazioni   sindacali   che  consentano la sospensione dell'attività lavorativa per ragioni di assistenza e di cura familiari e ai figli.

2. La Regione, in occasione di una nuova nascita, favorisce il ricorso al par​time e flessibilità di orario per uno dei due genitori, mediante agevolazioni finanziarie ai datori di lavoro.

art. 8
Riconoscimento del lavoro domestico

1. La Regione riconosce e tutela il preminente valore sociale e produttivo del lavoro domestico a vantaggio dell'intero nucleo familiare.

2. Per le donne e gli uomini che svolgono prevalentemente il lavoro domestico, la Regione promuove ed attiva iniziative per

a) la prevenzione degli infortuni domestici;

b) l'economia domestica, l'educazione ai consumi e all'alimentazione;

c) la qualificazione dell'assistenza psico-sociale e sanitaria nell'ambiente della famiglia.

3. La Regione promuove la costituzione e la gestione di cooperative di casalinghe operanti nei settori dei servizi alle famiglie e della solidarietà sociale.

art. 9
Interventi perla casa

1. La Regione, anche al fine di promuovere la costituzione di nuove famiglie e agevolare le famiglie in stato di bisogno, particolarmente quelle numerose, eroga contributi finalizzati all'abbattimento del canone di locazione, ad integrazione dei fondi di cui alla legge 431/98.

Capo III

Libertà di educazione e diritto allo studio

art. 10
Servizi all'infanzia

1. Nel rispetto dei diritti del bambino ed al fine di prevenire i processi di disadattamento, i servizi socio-educativi per la prima infanzia prevedono modalità organizzative flessibili per rispondere alle esigenze delle famiglie, con particolare attenzione a quelle numerose e monoparentali.

2. La Regione promuove e sostiene l'adozione, anche con l'intervento dei Comuni, di iniziative innovative da parte di associazioni e di organizzazioni di privato sociale, finalizzate a:

a) realizzare forme di auto-organizzazione e mutualità familiari, quali i "nidi famiglia". Per nido famiglia s'intende l'attività di cura di bambini da 0 a 3 anni, svolta senza fini di lucro;

b) potenziare i servizi di asili nido, anche mediante convenzionamento con i soggetti che gestiscono tali servizi, secondo gli standards qualitativi ed organizzativi definiti dalla Giunta regionale;

c) realizzare una adeguata politica del tempo libero utilizzando anche le risorse dell'associazionismo e fornire le strutture ed i supporti tecnico-organizzativi per la realizzazione di attività ludiche ed educative particolarmente per l'infanzia e per gli adolescenti;

d) favorire l'attività di organizzazione delle "banche del tempo" interfamiliari e/o di altre attività di formazione, ricreazione e cura dei componenti la famiglia; 

e) organizzare servizi nido presso la sede di istituzioni e/o imprese pubbliche e private anche mediante apposite convenzioni;

f) contrastare, in collaborazione con le famiglie le devianze sociali, con particolare riguardo alla tossicodipendenza.

art. 11
Formazione

1. La Regione nell'ambito dell'attività di formazione professionale:

a) coordina e finanzia programmi di aggiornamento e riconversione professionale al fine di favorire il reinserimento nel sistema occupazionale del genitore o di altro membro della famiglia che abbia interrotto l'attività lavorativa a motivo di una nuova nascita e/o per la cura di componenti del nucleo familiare;

b) promuove corsi di formazione rivolti ai soggetti che operano nell'ambito dei servizi socio-educativi;

c) organizza corsi di formazione diretti ai soggetti portatori di handicaps e ai loro accompagnatori.

art. 12
Diritto allo studio

1. La Regione favorisce le forme di associazionismo e di autogestione dei genitori ed educatori come modalità idonea a garantire l'effettiva partecipazione di tutti i cittadini alla realizzazione della politica regionale per la famiglia.

2. Ad integrazione degli interventi previsti dalla normativa di settore, nella definizione degli strumenti attuativi per un effettivo diritto allo studio, la Regione, prevede, tra l'altro:

a) buoni scuola alle famiglie finalizzati all'abbattimento delle spese sostenute per la frequenza di asili nido, scuole materne, scuole dell'obbligo, statali e non statali senza fini di lucro;

b) contributi per progetti intesi a migliorare i livelli di qualità del sistema scolastico e formativo, particolarmente in sede sperimentale, prevenzione e recupero degli abbandoni e della dispersione scolastica e universitaria.

2. Gli interventi di assistenza scolastica (già esercitati dalle Province ex art. 5 dei d.l. 18.1.1993, n. 9, convertito con modificazioni dalla legge 18.3.1993, n.67) finalizzati ad agevolare l'integrazione ed il reinserimento dei soggetti portatori di handicaps ed in particolare per favorire il ruolo educativo delle famiglie di appartenenza, restano di competenza delle Province.

Titolo III
Principio di sussidiarietà

art. 13
Promozione dell'associazionismo familiare

1. La Regione promuove le associazioni e le formazioni sociali rivolte a realizzare iniziative di sensibilizzazione, formazione, orientamento e ricerca a servizio della famiglia, in collaborazione con scuole statali e non statali senza fini di lucro e Università pugliesi.

2. La Giunta regionale provvede a censire le associazioni di cui al comma 1, costituitesi sul territorio regionale ed a iscriverle, a domanda, sulla base di modalità predeterminate dalla Giunta medesima, in apposito registro istituito ed aggiornato presso l'ufficio competente.

3. Le associazioni familiari iscritte nel registro di cui al comma 2 possono stipulare convenzioni con la Regione o con altri enti pubblici per lo svolgimento di interventi o la gestione di servizi o strutture nell'ambito dei servizi alla persona e alla famiglia.

4. Per sostenere ed incentivare le associazioni e le formazioni di privato sociale di cui al comma 1 la Regione, nell'ambito delle disponibilità finanziarie dei singoli bilanci di esercizio e sulla base di criteri e modalità definiti dalla Giunta regionale, concede contributi, ad integrazione delle quote annualmente versate dai singoli associati.

art. 14
Consulta delle associazioni familiari

1. E' istituita la Consulta regionale pugliese delle associazioni familiari composta da:

a)   Presidente della Giunta regionale o Assessore delegato;

b)   1 rappresentante del Forum regionale delle associazioni familiari

c)  2 rappresentanti delle associazioni di famiglie costituite, operanti e iscritte nel registro di cui all'art. 13;

d)  3 rappresentanti delle Università pugliesi;

e) 3 rappresentanti dei servizi, delle strutture private di solidarietà sociale e volontariato;

f)  1 rappresentante dei comuni designati dall'ANCI Puglia;

g)  1 rappresentante delle Province designato dalla UPI;

 h)  il responsabile dell'ufficio Politiche per la famiglia.

2. La Consulta é nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale. 

3. La Consulta elegge nel proprio seno il presidente e delibera un proprio regolamento interno per l'organizzazione e la disciplina dei lavori.

4. La Consulta dura in carica per la legislatura nel corso della quale è stata insediata.

5. La Consulta esprime pareri e formula proposte in ordine alla predisposizione, degli atti di programmazione regionale che riguardano la politica per famiglia, nonché in ordine all'attuazione della medesima.

6. La Consulta può avvalersi di esperti, richiedere pareri e relazioni promuovere ricerche e studi su questioni di sua competenza.

art. 15

Ufficio politiche per la famiglia

1. E' costituito I' "Ufficio Politiche della famiglia" con funzioni di coordinamento e programmazione.

2. Con delibera di Giunta regionale, da adottarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, si determina la struttura operativa alla quale l'Ufficio é equiparato e/o sottordinato.

art. 16

Osservatorio permanente sulla famiglia

1. La Regione istituisce "l'Osservatorio permanente sulla famiglia e le politiche della famiglia". In particolare l'Osservatorio:

a) studia e analizza l'evoluzione delle condizioni di vita delle famiglie, con particolare attenzione alle situazioni di disagio e di violenza, al rapporto famiglia-lavoro e famiglia-servizi, al fine di individuare le problematiche emergenti e l'evoluzione complessiva delle esigenze familiari;

b) verifica l'efficacia degli interventi in favore della famiglia realizzate dalla Regione, da enti e istituzioni pubbliche e private;

c) si avvale per le sue attività delle strutture e dei servizi di ricerca e analisi della Regione;

d) si rapporta con altri Osservatori istituiti nell'ambito della sicurezza sociale anche al fine di creare un sistema informativo coordinato;

e) focalizza i fenomeni di devianza e studia i rimedi atti a prevenire e assistere le situazioni sociali marginali per la piena tutela della dignità di ciascuna persona.

art.17

Regolamenti

1. La Giunta Regionale provvede, con propri regolamenti, a dare attuazione agli interventi di cui alla presente legge.

art. 18

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, si fa fronte con risorse del bilancio autonomo della Regione sul capitolo di nuova istituzione, per gli interventi di cui agli artt. 6, 7, 9, 10, 12, 13, 14 e 16 , denominato "Interventi attuativi della legge quadro sulla famiglia", la cui dotazione finanziaria, a decorrere dall'esercizio 2001, sarà determinata con la legge bilancio, fermo restando il rispetto dei vincoli di cui all'art.28 della L. n.448/98.
.

